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96 Benedetto Terracini

in onore di mia madre. Fino al 1947, la «Revista de Matemáticas y Física 

-
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sobre honor, honor e 
el tercero pisa -

Divina Commedia 

-



«

«

«

«

«

«

«



«





«

«



«

«

«

«

«

« «

« « «

«

«



102 Benedetto Terracini

Mio padre è mancato prima della dittatura militare e della guerra sucia 
in Argentina. Ma non posso chiudere questo ricordo senza menzionare even-
ti che lo avrebbero profondamente toccato se avesse vissuto qualche anno 
in più. Parlo del suo «ottimo studente e poi professore» di Tucumán, negli 
anni quaranta, 
Eduardo aveva guidato papà nel galateo tucumano, sconsigliandolo – tra l’al-
tro – di recarsi a insegnare all’università in bicicletta. Soprattutto, aveva per 
mio padre una grandissima devozione: lo considerava suo maestro non solo di 
matematica, ma anche di vita. Tra i due, vi era anche una profonda comunan-
za di letture classiche e di pensiero democratico: papà apprezzava l’impulso 
intellettuale di Félix Eduardo e di sua moglie. Gli Herrera abitavano a due iso-

Abel: i fratelli minori Leonor Inés e 

Fig. 2: La famiglia Herrera al completo, negli anni Cinquanta (ABTT).



Terracini visto in famiglia 103

Claudio nacquero dopo il 1947. La famiglia Herrera al completo, negli anni 
Cinquanta, appare in Fig. 2. La nuova generazione Herrera ereditò dai genitori 
tanto l’impulso intellettuale quanto l’attenzione e il rispetto per i diseredati e 
gli emarginati. Queste qualità furono fatali. Di fronte al danno che, nel loro 

-
no alla opposizione violenta al regime antidemocratico. I nomi di Abel e di 
sua moglie Georgina, di Leonor Inés e suo marito Juan Mangini e di Claudio 

-
tatura. Claudio aveva 19 anni quando – a quanto se ne sa – venne buttato da 
un aereo nelle acque del Rio de la Plata. Grazie a iniziative tanto intelligenti 
quanto miracolose, Félix Eduardo e sua moglie riuscirono a recuperare e ad 
allevare Florencia, la bambina di Leonor Inés e di Juan, mentre i bambini di 
Abel e Georgina furono recuperati dai nonni materni. Questi orfani, educati 
dai nonni, si avvicinano ora alla cinquantina. Da Félix Eduardo hanno appre-
so – oltre a molti altri insegnamenti – come, nella loro famiglia, l’amicizia, a 
Tucumán, tra il loro nonno e mio padre abbia segnato non soltanto un passag-
gio culturale, ma anche un messaggio di democrazia. 






